
I l  R e g n o  -  a t t u a l i t à  1 6 / 2 0 2 5

L
IB

R
I 

D
E

L
 M

E
S

E
 /

 X
C

V
II

469

noscibile secondo i criteri della Convenzione 
ONU del 1948: distruzione sistematica, inten-
zionale, pianificata. E lo fa per restituire di-
gnità alle vittime, ma anche per inchiodare 
alla colpevolezza chi tace: Governi, opinione 
pubblica, istituzioni internazionali.

Ne emerge una critica feroce – ma argo-
mentata con rigore e puntiglio – della retorica 
occidentale, capace d’erigere muri retorici tra i 
principi e la realtà. La «legge dei diritti umani» 
diventa un’arma coloniale, un certificato di 
buonismo che, al momento della verità, si sgre-
tola. Gaza diventa il campo visivo dove si gioca 
questa guerra al contrario: dove l’io umanista 
occidentale, cieco e ipocrita, si ritrae davanti 
alle macerie della sua stessa credibilità.

Ecco allora l’abilità narrativa di Jebreal: 
non si limita a un resoconto, ma rifiuta il di-
stacco. Il lettore è trascinato all’interno della 
tragedia come testimone, a volte come per-
secutore morale di se stesso. Non c’è spazio 
per il dolore pietistico, ma per la responsabi-
lità, globale e personale.

Un passaggio particolarmente vibrante 
proviene dalla recensione da parte della te-
stata on-line FideLiter, che riassume i dieci 
punti più pungenti del libro. Tra questi, colpi-
sce la denuncia della complicità occidentale, il 
consolidamento di un doppio standard nel 
diritto internazionale, la proposta di un’alter-
nativa possibile al paradigma fallimentare dei 
«due popoli, due stati»… E, soprattutto, la de-
nuncia di una diplomazia che condanna a pa-
role, ma favorisce con i fatti lo stesso sistema 
che vorrebbe reprimere.

Anche lo spazio politico globale viene 
chiamato in causa. Jebreal denuncia come 
Gaza – «il canarino nella miniera dell’autorita-
rismo» – sia diventata un laboratorio geopoli-
tico: tecnologie di morte, sorveglianza, re-
pressività vengono testate su un popolo per 
essere esportate altrove. Un paragone che 
suona inquietante ma necessario: un avviso 
per l’intero pianeta.

Il libro-denuncia non diviene mai un ser-
mone. Anche quando ferisce, lo fa con elegan-
za. Secondo Articolo21, queste pagine impri-
mono un «marchio a fuoco sulla pelle. Doloro-
so ma necessario». E l’equilibrio tra vissuto e 
analisi – personale e universale – rende il testo 
leggibile, ma anche invadente, come dovrebbe 
essere un buon colpevolizzare consapevole.

C’è, infine, una speranza che resta aper-
ta: non è un libro per rassegnati. L’autrice 
scrive perché «lo slogan “mai più” diventi una 
chiamata all’azione». Non un ricordo passivo, 
ma un impegno attivo. La parola d’ordine è 
«armi di resistenza»; l’obiezione morale di-
venta pratica necessaria, anche quando tutto 
sembra perduto. Non è retorica: è una sfida a 
riconquistare l’umanità, pezzo dopo pezzo.

 
Marco Vergottini
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La parola tabù del nostro tempo dramma-
tico non è tanto pace, ma genocidio. Se a 

nessuno sfugge il significato, è ancor più ve-
ro che fino a poche settimane fa nessuno 
aveva l’ardire di pronunciarla nel caso di Ga-
za, così da violare una sorta di autocensura 
linguistica, di refrattarietà lucida e consape-
vole. Sia da parte dei media sia del ceto intel-
lettuale, non si osava infrangere quel divieto 
sociale e religioso che tratteneva dal ricorre-
re a tale espressione «senza ritorno».

A Rula Jebreal va riconosciuto il merito 
d’averlo fatto prima dell’estate 2025, senza 
timori reverenziali e con impeto di veemen-
za, nel momento in cui Gaza si è trasformata 
da tragedia umana a vergogna planetaria. 
Così si legge nell’incipit del volume: «Scrivo 
affinché nessuno, in futuro, possa dire di non 
sapere o che non poteva sapere».

Il libro non si configura tanto come eserci-
zio di ricostruzione giornalistica: è un vero e pro-
prio j’accuse contro il sistema mediatico e cultu-
rale, che coinvolge gli specialisti dell’informa-
zione, e contro la stessa opinione pubblica inter-
nazionale, che preferisce chiudere gli occhi e fa-
re spallucce, anziché spalancare gli occhi, de-
nunciare l’immane tragedia che Israele ha inflit-
to e continua a infliggere al popolo palestinese, 
finendo per palesare la propria complicità.

Jebreal sferra un pugno nello stomaco ai 
lettori, uno di quelli che ti risveglia.

Genocidio non è soltanto un titolo forte: 
è un appello a un soprassalto d’umanità tra le 
macerie, un atto di denuncia che ha il corag-
gio di chiamare le cose col loro nome, anche 
quando il mondo sembra rifiutarsi di farlo.

Riprendendo un imprinting personale – 
«Dopo una vita trascorsa a interrogarmi (…) 
ho trovato la risposta tra le macerie nella mia 
terra martoriata» – l’autrice costruisce un te-
sto che è al contempo un’autobiografia, 
un’inchiesta giornalistica, una riflessione po-
litica e, soprattutto, un appello morale all’im-
pegno concreto. Un manifesto corale che 
parte dal vissuto e si spinge fino ai vertici del 
potere, avvolgendo il lettore in un’analisi che 
non concede sconti né compromessi.

Nel corpo del libro, Jebreal analizza con 
ferocia il concetto di «genocidio» inteso non 
già come un’etichetta gridata per fare scal-
pore, ma come riferimento a un crimine rico-

Dal livello accentuatamente secondario 
del volume dipendono anche alcuni errori 
materiali (per fare un esempio, uno studioso 
dal doppio cognome è scambiato per due 
autori diversi).

Nonostante i suoi limiti, il libro ha un 
intento non solo apprezzabile ma anche 
persuasivo. Lo è innanzitutto nella dimen-
sione informativa che mostra come la ricer-
ca ebraica, che si appoggiava solo sui sinot-
tici negando la pertinenza del teologizzan-
te Giovanni (Ben-Chorin, Flusser, Vermes), 
sia stata superata dagli apporti più recenti 
che prendono in seria considerazione an-
che i titoli cristologici (cf., ad esempio, 
Boyarin, Levine).

Un discorso analogo vale per alcuni temi 
fondamentali, a iniziare dalla resurrezione: 
Jesus, il libro più famoso di Flusser, si ferma-
va alla morte di Gesù; di contro, Lapide ha 
dedicato un intero libro alla risurrezione. Lo 
scopo del testo di Ulturale sta soprattutto nel 
proporre un legame bilaterale tra la ricerca 
ebraica su Gesù e il dialogo ebraico-cristiano. 
In quest’ambito vanno prese in considerazio-
ne sia la fede di Gesù, ebreo del I secolo, sia la 
fede in Gesù, attestata da credenti ebrei del I 
secolo.

Il discorso rimanda inevitabilmente all’e-
same del titolo di messia attribuito a Gesù. 
L’articolazione del problema è multipla. Sul 
piano della ricerca storica, sorge la questione 
se Gesù se lo sia attribuito; la risposta, in ge-
nere, è negativa; da qui la domanda: chi glie-
lo ha assegnato? A livello dei rapporti tra cri-
stiani ed ebrei «classici», c’è l’attribuzione del 
titolo da parte dei primi e la negazione da 
parte dei secondi, forti della palese irreden-
zione del mondo; è, infatti, pensabile l’esi-
stenza di un’età messianica anche senza la fi-
gura del messia, ma non viceversa.

Nell’ambito di una riflessione di taglio 
teologico, è prospettabile, anche in sede 
ebraica, una funzione messianica di Gesù per 
le genti a cui, nel suo nome, è stato annun-
ciato il Dio d’Israele. Da parte cristiana va in-
vece riscoperta l’attesa della parusia: «I se-
gni della redenzione inaugurata da Gesù 
messia per gli stessi cristiani non significano 
già la nuova creazione, poiché la vita nuova 
dei credenti è ancora nascosta nel futuro di 
Dio (Col 3,3) (…) In questa prospettiva è rin-
tracciabile un significativo parallelo tra Gesù 
il messia dei cristiani e il futuro messia di Isra-
ele annunciato dai profeti (Is 11; Rm 11,25), 
cosicché il nuovo definitivo Israele sarà l’in-
tero popolo di Dio della pienezza» (180).

Prospettive che, come nota Luigi Cattani 
nella Prefazione, si sono fatte più difficili da 
esporre dopo il 7 ottobre 2023 e le sue suc-
cessive, tragiche conseguenze (11).

 
Piero Stefani


